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Scoppia il caso politico dei crediti non autorizzati concessi alla filiale Usa 
verso l'Irak per 4500 miliardi. Sospeso il titolo in Borsa 

è la Bnl 
Gli imbrogli 
da chiarire 
ANGELO D I MATTIA 

la spia, il giallo finanziario della Bnl di Atlanta, 
di un mondo bancario che fatica a reggere la 
sfida dell'internazionalizzazione o e l'alba del
le difficoltà cui, con l'integrazione finanziaria, 
le banche italiane andranno incontro? Difficile 
dirlo mentre sulla vicenda si leva un polverone 

"Che potrebbe omologate tutte le responsabilità. Da ultimo, 
:;d|yersi.giornali lanciano segnali - tutti da decodificare - su 

ti ì|vjhcòmberite commissariamento della prima banca 
allfuiai o sugli incipienti gesti risolutori dei suoi vertici. Si 

parla di dimissioni. 
Ma perché? Ricapitoliamo brevemente: presso la di

pendenza di Atlanta negli ultimi anni si concedono finan
ziamenti all'esportazione verso l'Irak per cifre ingenti, che 
non rientrano nei poteri della filiate. Ma nessuno se ne ac
corge, neppure gli organi di controllo Usa, tantomeno i 
vertici Bnl. I finanziamenti sono il ricavato di una raccolta 
di risparmio a breve termine fatta presso banche straniere. 
La filiale Bnl di Atlanta si trasforma cosi in una banca, con 
sua contabilità e suoi profitti, nella banca. Le responabilìtà 
delle truffe sono ora tutte unicamente, attribuite all'abilità 
del titolare della filiale, tale Chris Drougul. 

Il caso e smascherato dalla Fbi, che sarebbe Fiata mes
sa in moto da un dipendente non connivente. 

Fermiamoci qui; è davvero questa la portata della vi
cenda - una, maxitruffa intemazionale - o essa si inquadra 
In una sorta di «Irak connection», che abbia magari stru
mentalizzato la stessa filiale? Chi ne ha fatto i maggiori 
profitti? Perché sarebbero tante le banche coinvolte, di di
versi paesi, e tante le imprese che utilizzano «Atlanta», ita* 
liane comprese, senza che nulla ne sappia Roma? 

-•Èli primo, forse decisivo, punta, da chiarire e spetta al 
governo farlo, Ma poi vi sono i siatemi organizzativi e di 
controllo della Bnl che non hanno funzionato. E singolare 
che possano decidersi al di là dell'oceano, crediti senza 
che entrino in azione meccanismi segnaletici, riscontri. La 
cosa va scritta all'atmosfera di «deregulation» che tanti 
danni ha fatto altrove? Si parlò di «peddestrojka» quando si 
varò la ristrutturazione della Bnl, dei! nome del direttore ge
nerale Pedde. Ma essa non ha dato nessun risultato ap
prezzabile. 

C
ome oggi chiudere gli occhi sulle Strumentaliz
zazioni politico-affaristiche delio scandalo? Po
chi si curano, e fra questi non c'è il governo, di 
salvaguardare patrimonio e immagine della 

«_-_-_-_-_•• prima banca italiana. Anzi, «ex malo bonum!»: 
per gli affossatori della presenza pubblica sem

pre in agguato si apre una bella occasione per svalutarne il 
ruolo, indebolirla. Ora o mai più, visto che con l'alleanza 
stretta Bnl-lna-lnps sta nascendo un polo pubblico banca
rio-assicurativo presidenziale destinato a giocare un ruolo 
da protagonista in aperta (e chiara) concorrenza con le 
oligarchie private. 

Si sa, il polo ha molti nemici, da Pininfarina ad Agnelli 
e Cuccia. Gli stessi che oggi potrebbero gongolare. Molti 
soììo gli amici delle lottizzazione bancarie e gli industriali 
che vorrebbero impadronirsi delie banche. Ecco il rischio 
di una privatizzazione sotto la pressione degli eventi. Ecco 
un terreno per affondi spartitoti ai fini di nuove alleanze 
partitico- affaristiche. Altro che regole oggettive, altro che 
nuova «costituzione* finanziaria, altro che modernizzazio
ne. Tutte le responabilìtà de) «giallo» di Atlanta, in basso 
come in alto, vanno perseguite con rigore, si intende. Ma 
non si può non essere allarmati per quel brodo di coltura 
ideale per privatismo e nuovi infeudamenti partitici che sta 
bollendo in questi giorni. Su questo il governo tace quan
do intervenire è doveroso. 

Il «ciclone» di Atlanta ha travolto il vertice della mag
giore banca italiana. Per domani mattina è convoca
to il consiglio di amministrazione delia Banca Nazio
nale del Lavoro che, molto probabilmente, troverà 
sul tavolo la lettera di dimissioni del suo presidente. 
Nerio Nesi ieri dovrebbe averle discusse con Ciampi 
e Martelli a palazio Chigi mentre il titolo Bnl, in ca
duta libera, veniva sospeso in Borsa. 

ANGELO MELONE 

• • ROMA Una giornata inte
ra di incontri convulsi al mas
simo livello, mentre il tìtolo 
Bnl perdeva clamorosamente 
quota in Borsa fino ad.essere 
sospeso e uno dei sostituti 
procuratori di Roma ascoltava 
il legale della banca, ha rap
presentato ieri l'annuncio non 
scritto della conclusione di 
uno dei capitoli neri della fi
nanza pubblica italiana. Quasi 
sicuramente domattina, alla 
riunione straordinaria del con
siglio di amministrazione, Ne
rio Nesi annuncerà le sue di
missioni dalla presidenza del 
maggiore istituto bancario ita
liano. E con luì (anche se su 
questo punto restano incertez
ze) potrebbe dimettersi an
che il direttore generale Gia
como Pedde. E, intanto, la mi
naccia del commissariamento 
incombe sull'intero vertice 

delta banca. 
Ma è davvero, questo il capi

tolo finale del «giallo» dei 
4,500 miliardi di prestiti con
cessi all'lrak dà una piccola fi
liale americana di Atlanta? I 
dùbbi sonò molti, e'.U sottoli
nea una interrogazióne parla
mentare presentata da Alfredo 
Reichlin, Antonio Bellocchio, 
Giorgio Macciotta. Gli espo
nenti comunisti si auspicano 
che tutta quésta storia «non fi
nisca in una ennesima pagina 
delle faide é dei negoziati lot-
tizzatori sulle cariche banca
rie* (e su questo ì sospetti so
no davvero molti), mentre «si 
attende di conoscere le im-

f>rese, le banche e ì privati ita-
iani coinvolti nella vicenda». 

It silenzio che regna su questo 
delicato aspetto è davvero in
quietante. Come mai, chiede 
ancora il Pei, un cosi rilevante 
complesso di finanziamenti si 
è accentrato proprio nella pic
cola filiale? «E sono per caso 
emerse relazioni con partiti 
politici, faccendieri intemazio
nali e traffici d'armi?». Infine il 
delicato punto dei sistemi or
ganizzativi di controllo attivati 
dalla banca. Davvero la Bnl 
non si era accorta di nulla in 
oltre tre anni? Da Roma affer
mano di no, ma proprio ieri 
l'unica azienda italiana per 
ora nota parlava di una lettera 
dì credito inviatale dalla filiale 
Bnl di Udine per conto della 
sua gemella di Atlanta. Am
montare, 100 miliardi: possibi
le che Udine non abbia infor
mato Roma? 

I dubbi sui meccanismi di 
controllo, sul fatto che tutti 
stiano dicendo la verità (in 
America come in Italia) ri
guardo ad un più che cospi
cuo traffico commerciale ver
so uno dei due paesi Impe
gnati nella sanguinosa guerra 
del Golfo sono, insomma, 
sempre maggiori. H'giallo.non 
si chiude qui. 
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Preparavano un attentato 
Nel mirino economisti e politici 

Blitz a Parigi 
Arrestati 
cinque br 
I resti del «Partito comunista combattente», l'ala 
dura delle Br, si erano rifugiati a Parigi. E lì sono 
stati catturati sabato sera, con un'operazione 
coordinata fra polizia francese e carabinieri. Cin
que arresti nella capitale francese, uno a Roma. 
Scoperti tré covi, armi e documenti. Erano in pie
na fase di riorganizzazione. E stavano preparando 
un clamoroso attentato. Sono previsti altri arresti. 

MAURIZIO FORTUNA 

• • ROMA. Stavano preparan
do jl loro rientro in Italia con 
un clamoroso attentato. I loro 
bersagli? Economisti e politici. 
I loro nomi fra le carte che gli 
agenti della «Brigata, crimina
le» francese hanno sequestra
to nei tre covi scoperti a Pari
gi, insieme a armi, denaro e 
giubbetti antiproiettile. Si trat
ta dei resti del «Partito comu
nista combattente.», l'ala mili
tarista delle Brigate rosse, 
sfuggili al blitz del 7 settembre 
dello scorso anno- Simonetta 
Giorgieri, Marcello Dall'Omo e 
Nicola Bortone, sono stati sor
presi in un appartamento del 
centro di Parigi. Carla Vendetti 
in una strada della periferia e 

Gino Giugni in un albergo dei 
grandi boulevard. I poliziotti 
francesi hanno compiuto gli 
arresti sabato scorso, in segui
to alla cattura, avvenuta a Ro
ma il giorno prima, di un altro 
brigatista, Giuseppe Armante. 
Fra loro ci sono alcuni dei re
sponsabili della strage di via 
dei Prati dei Papa, a Roma: 2 
poliziotti uccisi e due feriti per 
rapinare un miliardo e mezzo 
da un furgone postale. Ma l'o
perazione non è ancora con
clusa. Gli investigatori preve
dono altri arresti, un colpo 
forse definitivo per il «Poe». So
no state avviate le pratiche per 
l'estradizione. 

A PAGINA IO 

La tragedia aMvana. Aftcora gravi le condizioni del giovane sopravvissuto 

«Tira su questo maledetto aereo» 
L'ultimo grido a bordo dell'Iryushin 
Una scatola nera, inviata per la lettura a Mosca, ri
velerà te vere cause della tragedia dell'Avana. Ma il 
registratore delle voci ha inciso l'urlo del coman
dante: «Tira su, tira su». Olivares si è trovato di fronte 
ad un improvviso vuoto d'aria. La torre di controllo 
l'aveva sconsigliato dal partire. Ancora grave Luigi 
Capalbo, l'unico sopravvissuto. Allarme anche per 
un altro Ilyushin in volo tra l'Avana e Roma. 

VINCENZO VASILE 

• I ROMA «Tira su, tira su»: 
l'urlo angosciato del coman
dante dell'llyushin inciso in 
una delle scatole nere recupe
rale ieri all'Avana conferme
rebbe l'ipotesi che l'aereo ha 
perso quota per un improvvi
so fenomeno meteorologico, 
imprevisto. Ma pre-annunciato, 
se è vero che dalla torre di 
controllo del «Jose Marti» era 
arrivato l'invito ad Olivares, il 
comandante, a rinviare il de
collo. Ma tutti i particolari sul
le cause della sciagura verran

no invelati» dalla terza scatola 
nera, la più sofisticata, inviata 
per la lettura a Mosca. Intanto 
te condizioni di luigi Capal
bo, il giovane di Parma, unico 
sopravvissuto, testano gravi, 
ma un po' di speranza in più 
è stata espressa dai sanitari 
che lo hanno in cura. 

Ieri pomeriggio è atterrato a 
Roma un altro Ilyushin, prove
niente da Cuba, carico dì turi
sti italiani. Per motivi tecnici è 
stato costretto a liaUerrare al
l'Avana dopo il decollo. 
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Oggi 
in Sudafrica 
il voto 
più razzista 

Si vota in Sudafrica, dove 19 mi n ii run f su 26 milioni di 
abitanti) sono esclusi dal voto. Il Ittddur, nazionalista De 
Klerk promette la fine della discriminazione, ma per la pait-
tà la maggioranza di colore dovrà ancora aspettare. Il pae
se è ancora scosso dallo sciopero generale mentre la poli
zia intensifica la repressione. Ieri, 500 arresti ira i manife
stanti, mentre l'arcivescovo Desmond Tutu (nella foto) ha 
accusato il regime dì •terrorismo». A p^aiHA 0 

Festa dell'Unità: 
il «nuovo corso» 
e il voto 
per le città 

L'ormai imminente volo 
amministrativo per Roma e 
la prospettiva delle elezioni 
locali in un'Italia a prima
vera sono stati al centro del 
confronto politico alla Festa 
nazionale dell'Unità di Ge
nova. Gavino Angius e Clau
dio Petruccioli hanno indi

cato temi e strategie dei comunisti per affrontare e vincere 
la sfida del governo delle città-ambiente»: alleanze per l'al
ternativa, poteri e diritti democratici, ruolo delle donne. Co
stituita una «Consulta delle autonomie». APAOINA 4 

Stasera debutta 
il campionato 
di calcio 
«by night» 

Staserà fa il suo esordio as
soluto il campionato infra
settimanale «by night.. Tutta 
le partite della terza giorna
ta. ad eccezione di Genoa-
Roma prevista* per le 16, co
minceranno alle 20.15 (àiv 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ ziché alle 20.30, come era 
stato annunciato, per per

mettere i servizi televisivi). Un turno di campionato senza 
alcuni stranieri impegnati con le rispettive nazionali per le 
qualificazioni ai Mondiali '90. Niente big-match, a Cesena 
un Napoli con Maratona probabilmente in tribuna. 
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Pri: Donat Cattili 
se ne vada 
La De: ha sbagliato 
«Si trova sempre qualche ingenuo o qualche compli
ce disposto a utilizzare l'incomprensione del feno
meno mafioso». Da Leoluca Orlando è giunta ieri 
una risposta durissima alle dichiarazioni di Donat 
Cattin contro i giudici siciliani. Ma contro il ministro 
de ormai infuria una violentissima polemica, a Ro
ma e in Sicilia. Il Pri chiede le sue dimissioni, men
tre Chiaromonte invita Andreotti a intervenire. 

PAOLO BRANCA PASQUALE CASCELLA 

§ • ROMA. «Ho un grande ri
spetto per i siciliani e ricono
sco il senso del dovere con i 
quali molti operano nell'eser
cizio della giustizia...!. Carlo 
Donat Catlin ha sentito la ne
cessità di questa «precisazio
ne» davanti alle polemiche 
violentissime scatenate dalle 
sue dichiarazioni contro i giu
dici siciliani. Ma nella sostan
za, nessuna smentita rispetto 
all'intervento precedente. Che 
rischia dì diventare adesso un 

vero e proprio caso politico 
per il governo. Il presidente 
della commissione Giustizia 
della Camera, il repubblicano 
Covi, ha chiesto le dimissioni 
del ministro, duramente criti
cato anche dai de Orlando e 
Rognoni, dal ministro Vizzini, 
dal Pei e da numerosi magi
strati. Il presidente dell'Anti
mafia, Chiaromonte, invita 
Andreotti ad intervenire: «Cosi 
si fa il gioco della mafia*. 

A PAGINA 5 

Fu interrogato dai giudici del mostro di Firenze 

Delitto dì Napoli 
È fuggito il sospettato 
La Squadra mobile napoletana è convinta di aver convinta dell'estraneità del 
risolto il mistero della donna seviziata e uccisa a proprio congiunto all'assassi-
coltellate e nascosta in una valigia. Si ricerca un 
giovane scomparso domenica pomeriggio dalla 
propria abitazione. Si tratta di un trentatreenne, 
già condannato per reati sessuali. Trovandosi in 
Toscana nell'85, fu interrogato per l'ultimo omici
dio del «mostro di Firenze». 

DALLA NOSTRA RtEOAZIONE 

VITO FAENZA 

••NAPOLI. Il caso della ra
gazza, seviziata e uccisa a 
coltellate, all'interno della 
sua abitazione nei pressi del
la stazione centrale e poi, na
scosta in una valigia, secon
do Ja mobile napoletana, si 
avvia alla conclusione. La 
polizia si appresta ad inviare, 
stamattina, al sostituto pro
curatore che si occupa del
l'omicidio, un rapporto detta
gliato. Per ora, Andrea Maria 

Rea, 33 anni, brillantemente 
laureato in lettere, con una 
storia travagliata e tragica al
le spalle, è ufficialmente ri
cercato perché «gravemente 
indiziato* o perché testimone 
importante della uccisione di 
Silvana Antinozzi. 

La famiglia del giovane, 

nio, non ha più visto il fami
liare dal pomeriggio di do
menica, da quando fece ri
tomo a casa con una borsa e 
se ne andò dopo un litigio 
con i genitori. 

Il giovane ricercato ha die
tro di sé una triste storia, che 
lo ha visto più volte ospite di 
case di cura e coinvolto in 
reati sessuali. Andrea fu in
terrogato nel corso delle in
dagini relative all'ultimo omi
cidio del «mostro di Firenze», 
nel settembre del I9S5. Il gio
vane si trovava ricoverato in 
una clinica in Toscana. Era 
stata segnalata nella zona la 
vespa intestata al fratello. Fu 
interrogato. Nulla più. 

APAOINA 11 

Il presidente Usa ha esposto il suo piano contro gli stupefacenti 
Colpiti anche i consumatori. Molte critiche: «Non c'è nessuna idea nuova» 

Bush: «La droga soffoca gli Usa» 
«La droga sta soffocando l'America, dobbiamo far 
finire questo flagello». Bush proclama guerra sen
za quartiere alla produzione, al traffico e anche 
contro chi consuma stupefacenti. Dice che sarà di 
lunga durata, non una blitzkrieg. Si pone l'obietti
vo di dimezzare il consumo di narcotici entro il 
2000. Chi mai potrebbe dirsi non d'accordo? Ma 
c'è anche un'impressione di déjà vu. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND QINZBERQ 

George 

• 1 NEW YORK. «È come se 
l'America fosse risucchiata 
dalle sabbie mobili. La droga 
sta soffocando la nostra socie
tà, gli individui, le famiglie, le 
istituzioni». L'appello di Bush. 
trasmesso in diretta da tutte le 
reti televisive alle 21 ora di 
New York (3 del mattino in 
Italia), era stato studiato per 
settimane, provato e calibrato 
sino all'ultimo istante perché 
«parlasse al cuore» degli ame
ricani, sollevasse l'intero pae

se come un solo uomo nella 
gran Guerra santa contro la 
droga. «Questo flagello va ar
restato», ha detto. 

Molto del contenuto del 
«piano» elaborato dal super-
ministro della guerra contro la 
droga, William Bennett, era 
stato già anticipalo. Per la pri
ma volta pene severe per sco
raggiare il «consumo occasio
nale». Più prigioni e polizia 
contro i trafficanti. Una «strate

gia andina» per estirpare la 
produzione alla radice, nelle 
giungle latino-americane. Ma 
almeno un terzo del «piano 
Bennett* resta segreto anche 
dopo il discorso di Bush, dai 
capìtoli in cui si entra nei det
tagli di come verranno estesi i 
poteri di polizia contro il traffi
co e il riciclaggio dei profitti, 
cosi come restano segreti i 
piani di eventuali operazioni 
militari in Colombia, Perù e 
Bolivia. 

Forse mai discorso presi
denziale era stato preparato 
con tanta attenzione e mae
stria nel creare l'attesa. Ma il 
cronista ha anche un'impresi-
sone di déjà vu. Le immagini 
dei sequestri di cocaina e ma
rijuana viste in tv in questi 
giorni ci richiamano quelle 
della distruzione delle botti di 
whisky negli anni del proibi
zionismo. Il modo in cui si è 
martellato sul tema droga nei 

mass media ricorda le «cam
pagne» contro la corruzione 
che avevamo visto lanciare in 
Cina al ritmo di una all'anno. 
11 dubbio è che ci sia tantissi
ma fanfara e fumo, poco arro
sto. 

Bush non è del resto il pri
mo presidente a dichiarare 
guerra contro la droga. Negli 
anni 60 l'aveva fatto Kennedy, 
in quelli 70 Nixon. Reagan 
aveva addirittura parlato di 
«crociata». Allora il nemico era 
soprattutto l'eroina. Poi furo
no gli allucinogeni. Ora è so
prattutto la coca, in forma di 
«neve» da annusare per i ric
chi o di cristalli di «crack* da 
fumare per i poveracci. C'è un 
certo scetticismo sulla capaci
tà di Bush di vincere dove 
hanno fallito tutti gli altri. Più 

ancora sulla serietà dell'impe
gno al di là dell'appello ai 
sentimenti. In fin dei conti su 
Bush si staglia anche l'ombra 
degli anni 20 quando un altro 
presidente repubblicano, 
Hoover, era sicuro che tutto 
andasse bene a Wall Street e 
che un'altra «piaga», quella 
dell'alcool, potesse essere 
battuta coi proibizionismo. 

Tanto più che nel momento 
in cui chiede ad ogni america* 
no di trasformarsi in soldato 
nella guerra ami droga, Buih' 
non è nemmeno sicuro che I 
suoi ufficiali siano pronti « 
sparare tutti nella stessa e r e 
zione. Lo stesso Benne» h* ri
conosciuto che «c'è un certo 
grado di competizione e di ri
valità» tra le diverse branche 
dell'amministrazione. 
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